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La facoltà di medicina dell'Università sassarese 
possiede numerosi volumi antichi. Tra questi, 
il "De humani corporis fabrica" di Andrea Vesalio, 
stampato a Basilea nel 1555. Nell'immagine, 
il frontespizio del settimo libro 
Non molte facoltà mediche, in Italia e nel 
mondo, hanno una storia cosÌ lunga come quel-
la dell'Università di Sassari i cui corsi ebbero 
inizio nel Seicento (anni Venti). 
Dunque, in quasi quattro secoli, essa ha co-
nosciuto tutte le tappe dei progressi compiuti 
dalla scienza medica, le loro applicazioni tecni-
che e le ricadute pratiche in campo diagnosti-
co e terapeutico. 
La sua storia è quindi anche quella della me-
dicina, a sua volta strettamente legata alla sto-
ria sociale, alle malattie e le strategie poste in es-
sere, in ogni tempo, per prevenirle e curarle. 
Gli anni in cui iniziano i suoi corsi sono gli 
stessi nei quali si verifica una tra le più impor-
tanti rivoluzioni nella storia della medicina: nel 
1628 il medico inglese William Harvey scopre 
la circolazione del sangue e dà alle stampe la 
fondamentale opera Exercitatio de motu cordis 
et sanguinis, un'accurata analisi quantitativa di 
quella che oggi chiameremmo "fisiologia del 
circolo". L'opera dà uno scossone all'autorità di 
Galeno e della dottrina sul moto alterno del 
sangue. 
Ma, in un'Università periferica come quella 
sassarese, che impatto avevano le nuove acqui-
sizioni, le nuove conoscenze anatomiche e le 
nuove ipotesi di interpretazione fisiologica che 
diffuse nelle sedi più prestigiose della formazio-
ne medica, come l'Ateneo di Padova dove Har-
vey aveva compiuto i suoi studi e dove si era 
affermato il criterio quantitativo-sperimentale 
affermato da Galileo? Difficile dirlo. 
Dalle scarse e frammentarie notizie di cui è 
possibile disporre sembrerebbe che nel primo 
Seicento la circolazione delle conoscenze fosse 
abbastanza vitale. Nel 1635 (da tre anni, in base 
ad un privilegio concessole dal sovrano spagno-
lo Filippo IV, la facoltà poteva rilasciare i titoli 
accademici come già avveniva per teologia e leg-
gi), i tre professori di medicina erano Gavino 
Farina, docente di Instituta, Quirico del Rio e 
Andrea Vico Guidone, titolari delle cattedre de 
prima e de visperas (gli insegnamenti erano in-
dicati in base alla divisione della giornata). Il 
primo e il terzo erano cattedratici valorosi ed 
autori di pubblicazioni scientifiche. 
Gavino Farina aveva studiato a Roma, aven-
do come maestro Gabriele Fonseca, medico di 
La facoltà sassarese di medicina: una storia che risale 
agli anni Venti del XVII secolo 
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Nel corso di quasi quattro secoli, l'istituzione ha puntualmente 
registrato tutti gli avanzamenti della scienza, ma anche le cadute 
dovute alla chiusura culturale di certi periodi. Tuttavia, come 
dimostra la documentazione in nostro possesso, nel suo ambiente 
non venne mai meno l'ansia di stare al passo con le scuole più 
prestigiose. Un obiettivo concretizzatosi soprattutto nel primo 
Novecento che Ju caratterizzato dal nettissimo miglioramento 
di laboratori e istituti. Numerosi i maestri che vi si sono alternati 
nel tempo, a cominciare dal premio Nobel Daniel Bovet 
papa Innocenzo X. Archiatra del viceré, è auto-
re del primo trattato sulla malaria, Medicinale 
patrocinium, pubblicato a Venezia nel 1651. 
Muovendosi nel più totale buio scientifico cir-
ca gli agenti delle pestilenze che periodicamen-
te colpivano l'Europa, provocando vere e pro-
prie catastrofi demografiche, con la sua opera 
egli intende dissipare la pessima fama di "isola 
pestilente" assegnata alla Sardegna. 
Nella sua lunga dissertazione Farina fa rife-
rimento al medico-filosofo veronese Gerolamo 
Fracastoro, ricordato dai posteri come il "bat-
teriologo del XVI secolo", perchè anticipatore 
dell'idea - a metà Cinquecento - che ad origi-
nare le epidemie non fossero i famosi "miasmi", 
ma minutissimi esseri da lui chiamati semina-
ria morbi. 
Questa tesi era ben nota anche ad Andrea 
Vico Guidone, chiamato dalla municipalità sas-
sarese per esprimere il suo parere sulle "febbri 
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Un altro antico trattato conservato 
nella biblioteca della facoltà: le "Istituzioni 
di medicina ", pubblicate a Padova nel 1746 -
autore Lorenzo Heister 
ritana un'altissima mortalità. Circondato da 
grande prestigio, medico del viceré, aveva al suo 
attivo numerose missioni scientifiche fuori dal-
l'isola. Tra l'altro, gli era stato attribuito l'ordi-
ne del Toson d'Oro, la maggiore onorificenza 
spagnola, conferitogli per i meriti acquisiti nel 
praticare "l'arte della cura" con un paziente d'ec-
cezione: il viceré marchese di Bayona colpito dal-
l'''antrace'', una malattia tipo ascesso. L'incisio-
ne della vena safena era andata per il meglio e 
Vico Guidone scrisse un opuscolo per illustrare 
il procedimento diagnostico e terapeutico. 
Qui, come nella relazione scritta in spagno-
lo su quell' epidemia, conservata nell' Archivio 
di Stato sassarese, egli fa riferimento ai luminari 
dei suoi tempi, come Andrea Cesalpino, profes-
sore di medicina pratica a Pisa e Roma, che, se-
condo alcuni studiosi, aveva preceduto Harvey 
nella scoperta della circolazione sanguigna. 
I "maestri" dell'Università di Sassari sem-
brano dunque inseriti nel circuito delle dottri-
ne che tra Cinquecento e Seicento avevano 
aperto per la medicina una nuova era, domina-
ta non dall' auctoritas degli antichi, ma basata 
sull' experientia che ormai poteva contare sul 
microscopio. 
Ad interrompere questa evoluzione sono la 
soffocante controriforma e l'intolleranza reli-
giosa della Spagna che proibisce agli studenti 
dei territori soggetti al suo dominio -la Sicilia, 
la Sardegna, il regno di Napoli - di frequentare 
università non spagnole, dove potevano arriva-
re contaminazioni eretiche o filofrancesi. I pro-
grammi dei corsi di medicina si uniformarono 
cosÌ alla più stretta ortodossia, assicurata dal 
fatto che i testi sui quali studiavano i futuri 
medici dovessero essere approvati da Governo 
spagnolo e Sant'Uffizio. In tal modo si chiude-
va la strada alla sperimentazione. 
Quando negli anni Settanta del XVIII seco-
lo si apprestò a riformare le due università sar-
de, il Governo piemontese trovò nella facoltà 
sassarese di medicina una situazione disastro-
sa: i professori facevano lezione in casa propria, 
anzichè nelle aule universitarie, e senza alcun 
controllo. Per quanto riguarda la chirurgia non 
risultava neppure che vi fosse insegnata. Una 
circostanza che non contribuiva certo ad eleva-
re la considerazione in cui erano tenuti gli stu-
denti di quella branca della medicina. 
Nelle sue memorie di gioventù il canonico 
Giovanni Spano, archeologo, linguista, docen-
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te universitario, rettore dell'Università di Ca-
gliari e senatore, racconta che negli anni Venti 
dell'Ottocento, quando egli era studente a Sas-
sari, «essi erano abbominati (sic) e isolati dagli 
altri studenti, e li fuggivano come se fossero 
appestati; anzi soggiungo che ho conosciuto 
molti di questi studenti, che per avere abbrac-
ciato questo corso sono stati abbandonati dal-
le rispettive famiglie, i quali pure riuscirono poi 
distinti medici ed utilissimi operatori, cari alla 
patria e all'umanità». 
La riqualificazione degli studi di medicina fu 
così una tra le principali preoccupazioni della 
riforma. Il percorso di studio dei chirurghi fu 
articolato in un biennio, con lezioni teoriche e 
pratiche che a Sassari si tenevano all' ospedale, 
ubicato nei pressi del duomo. 
Ma la riforma interessò soprattutto i medici 
che vantavano da sempre - rispetto ai chirur-
ghi - una condizione di superiorità, influenza-
ta dal carattere teorico-filosofico della loro for-
mazione. Quest'ultima non contemplava l'uso 
delle mani e il contatto col sangue - antico tabù 
- proprio del mestiere meccanico-manuale dei 
chirurghi. 
Prima di essere ammessi a frequentare la fa-
coltà gli studenti dovevano conseguire il titolo di 
"maestro delle arti". Seguivano quindi tre anni 
di studio nelle discipline mediche fondamenta-
li: istituzioni mediche, medicina teorico-pratica 
e materia medica (associata all'anatomia). 
Proprio all'anatomia il professore piemonte-
se Felice Tabasso, docente di materia medica, 
dedicò il solenne discorso inaugurale nel 1767 
nel quale sostenne che senza una perfetta cono-
scenza interna dell'organismo era illusorio per 
i medici cercare di comprenderne e ripararne i 
disordini. 
Ma le dimostrazioni anatomiche non pote-
rono essere avviate subito per vari motivi. Dap-
prima, ci si mise la penuria di cadaveri; poi, la 
mancanza di un "teatro anatomico", un proble-
ma che si trascinerà da allora sino all'alba del 
Novecento. 
Non tutti gli studenti della scuola di chirur-
gia e della facoltà medica giungevano alla lau-
rea pubblica, l'ultima tappa del percorso forma-
tivo. La maggior parte degli allievi di chirurgia 
si fermava alle tappe intermedie: flebotomo o 
maestro chirurgo. Lo stesso avveniva per gli 
studenti di medicina i quali puntavano al bac-
cellierato oppure alla licenza, pubblica o priva-
ta, e che, nella drammatica penuria di laureati, 
andavano ad esercitare con questi titoli soprat-
tutto nei villaggi. 
Del resto, fino al 1822 per coloro che inten-
devano lavorare nei piccoli centri il curriculum 
degli studi resterà considerevolmente più age-
vole. Solo in quell'anno, Carlo Felice - nell'am-
bito di provvedimenti disposti per elevare il li-
vello degli studi - dispose l'unificazione delle 
carriere scolastiche «essendo ugualmente pre-
ziosa la salute degli individui dimoranti nei vil-
laggi che quella dei Cittadini e richiedendo si 
perciò in chi attende alle facoltà salutari ugua-
le maestria.» 
Come si formavano nell' arte della cura i me-
dici ed i chirurghi, ancora divisi da un baratro 
per quanto riguardava il decoro professionale 
e lo status? 
Qualcosa si può evincere da varie fonti: il 
racconto di casi clinici fatto da singoli profes-
sori; i trattati conservati nella sezione mano-
scritti della Biblioteca universitaria; alcuni in-
ventari dei beni lasciati dai docenti reperibili 
nell' Archivio di Stato. In quello del professore 
di chirurgia Quirico Pilo compaiono anche 
strumenti di argento che rimandano ad una 
piccola chirurgia, per lo più impegnata nel trat-
tamento di ferite e fratture, la "punizione" di 
globi vescicali, il "taglio" di fistole anali, la su-
tura di labbri leporini, ecc .. 
Nel 1849 a Sassari fu inaugurato il nuovo 
Due illustri clinici che hanno insegnato 
nella facoltà di medicina dell'Università turritana: 
l'igienista Claudio Fermi e, sotto, il premio Nobel 
Daniel Bovet 
ospedale SS. Annunziata: sia pure molto lenta-
mente rispetto ad altre realtà, cominciava a 
prendere corpo il collegamento tra le due gran-
di sedi della medicina istituzionalizzata, univer-
sità e ospedale. 
Da più di un decennio era stato introdotto 
nel piano di studio l'esame di clinica medica: 
allo studio delle malattie nei trattati si sostitu-
isce la lezione svolta dal docente in corsia e 
l'esplorazione diretta del malato attraverso 
l'ispezione, la palpazione, la percussione e 
l'ascoltazione. I successi della semiotica medi-
ca conferiscono un volto autorevole alla medi-
cina interna. 
Intanto, molte disposizioni spingevano ver-
so un'unica formazione scientifica di medici e 
chirurghi: sul terreno legislativo questa sareb-
be stata sanzionata dalla legge del 1857 che cre-
ava un'unica facoltà di medicina e chirurgia. 
A metà Ottocento vari docenti compiono 
missioni di studio all' estero e sperimentano 
nuove tecniche per raffinare "l'arte della cura". 
CosÌ, sulla scorta delle osservazioni effettuate 
nel grande ospedale Hotel de Dieu a Parigi, il 
professor Antonio Crispo-Manunta, insegnante 
di patologia medica, sperimenta nuovi metodi 
per curare le malattie uretro-vescicali e racco-
glie una casistica che si premura di dare alle 
stampe per istruire i giovani chirurghi i quali -
scrive - , trovandosi davanti a casi di iscuria «ri-
volgeano le mire terapeutiche alla vescica, men-
tre eravi ostacolo al canale dell'uretra e vicever-
sa». Ecco come Crispo-Manunta cura un uomo 
di 45 anni, colpito in passato da diverse affezio-
ni veneree compresa la sifilide. Nel visitarlo, il 
clinico trovò nella regione perineale un tumo-
re grosso come un uovo. Dopo averlo inciso, 
Crispo-Manunta adoperò l'uretrotomo e quin-
di introdusse un catetere di gomma, «medican-
do la ferita semplicemente con filacce spalma-
te d'unguento refrigerante, sovrapponendovi il 
cataplasmo mollitivo di linseme». 
Siamo a metà Ottocento, prima della gran-
de svolta in campo chirurgico. La grande inter-
ventistica richiedeva esperienza e abilità: le gri-
da del malato e il sangue dominavano la scena 
dell'operazione su cui incombevano l'insuffi-
cienza dei mezzi anestetici e antiemorragici e il 
pericolo delle infezioni secondarie. Problemi di 
cui in futuro avranno ragione l'anestesia, l'ase-
psi e i nuovi procedimenti tecnico-operativi. 
Frattanto, l'arte della cura segnava il passo, 
impotente di fronte a malattie come la malaria, 
il vaiolo e il colera che fece la sua comparsa a 
Sassari nell'estate del 1855, uccidendo in poche 
settimane cinquemila dei ventitremila abitanti 
di quella "città famosa per le pestilenze". A fa-
vorire il morbo furono le precarie condizioni 
igieniche in cui versava il contesto urbano, in 
particolare nei quartieri popolari dove si affol-
lavano, in una densità malata, i poveri. 
Dovevano passare ancora trent'anni prima 
che Koch scoprisse il vibrione; pertanto, sulla 
natura e il modo di trasmissione del colera non 
si sapeva ancora nulla. A Sassari, come in tutta 
Italia, la cura fu improntata a eclettismo ed em-
pirismo. Pasquale Umana, al tempo docente di 
medicina teorico-pratica, racconta che l'inter-
vento terapeutico comprendeva le polveri di 
Dower, un estratto acquoso d'oppio, l'acqua di 
riso, le bevande mucillaginose e acidule con lau-
dano, e in alcuni casi, l'ipecacuana. 
In linea con quanto affermavano i medici più 
aggiornati delle varie scuole degli Stati italiani, 
Umana si diceva contrario al salasso, largamen-
te usato nelle ondate epidemiche del 1835-'37 
e 1849, che egli giudicava «inopportuno e non 
corrispondente ne ai sintomi ne alle idee che si 
hanno del colera». 
Tuttavia, la "lanciuola" per il sal asso non sa-
rebbe scomparsa tanto presto dall'armamenta-
rio dei medici e chirurghi sardi che lo utilizza-
vano anche allo scopo di curare la malaria. 
Perchè la terapia abbia nuova strutturazio-
ne concettuale bisogna attendere la farmacolo-
gia, la codificazione dei quadri anatomo-clini-
ci, la teoria microbica sulla genesi delle malat-
tie infettive. 
All'inizio del Novecento, la facoltà medica 
dell'Università sassarese cominciò ad acquista-
re prestigio, grazie ai piani di sviluppo delle au-
torità accademiche che puntarono all'adegua-
mento di laboratori, attrezzature per la ricerca, 
istituti scientifici e clinici. I collegamenti e gli 
scambi tra "scuole", la circolazione di idee e in-
dirizzi nuovi e le ricerche d'avanguardia con-
dotte in vari campi nell'ultimo secolo, testimo-
niano un continuo progresso. 
Numerosi i grandi nomi che si sono avvicen-
dati nell'insegnamento: dal prestigioso clinico 
Luigi Mangiagalli, arrivato a Sassari nel 1882 
«già chiaro nella scienza ostetrico-ginecologi-
ca», all'igienista Claudio Fermi, che proprio a 
Sassari mise a punto il vaccino antirabbico; dal-
l'anatomico torinese Giuseppe Levi (padre della 
scrittrice Natalia Ginzburg), futuro maestro di 
Renato Dulbecco e Rita Levi Montalcini, Danie-
le Bovet, premio Nobel per le realizzazioni, in 
campo chimico-farmaceutico dei curarici di 
sintesi e degli antistaminici. • 
